Camino Real Breve, dal 5 al 28 agosto 2002

	Giorno
	Data
	Breve descrizione dell’itinerario giornaliero
	Tipo di mezzo utilizzato
	Distanza percorsa (ca)

	1
	5/8/2002
	Milano - Roma - Chicago - Miami - Miami Beach (Hotel Tropics)
	Aereo - Piedi
	

	2
	6/8/2002
	Miami Beach - Ocean drive - Collins Avenue - Aeroporto - Lima (Hotel Bonbini)
	Aereo - Piedi
	

	3
	7/8/2002
	Lima - Plaza de Armas - Chiesa della Merced - Partenza per il “norte” - Huacho - Barranca - Huaraz (Hostal Samuel’s) - Tambo disco bar
	Minibus - Piedi 
	Circa 390 km

	4
	8/8/2002
	Huaraz - Marcarà - Chancos - Yungay - Lagunas de Llanganuco - Parco Huascaran - Huaraz (Hostal Samuel’s) - Ristorante Chez Pepe 
	Minibus - Piedi 
	Circa 220 km

	5
	9/8/2002
	Huaraz - Llagunas - Chavin de Huantar - Visita al sito - Ristorante di Chavin della guida - Barranca (Hotel Chavin) - Cena al Fuente de Soda 
	Minibus - Piedi 
	Circa 450 km

	6
	10/8/2002
	Barranca - colazione a El Parador Snack Bar - Lima - Museo de Oro - Museo de la Nacion - Pisco
	Minibus - Piedi
	Circa 430 km

	7
	11/8/2002
	Pisco - Porto di Paracas - Escursione alle Isole Ballestas - La Cattedrale - Parco di Paracas - Ica - Museo regionale di Ica - Dune di Huacachina - Sosta pranzo - Nazca (Htl El Nido del Condor) - Cena al Ristorante El Farolito 
	Minibus - Piedi - Barca
	Circa 220 km

	8
	12/8/2002
	Nazca - Volo sulle linee di Nazca - Cimitero di Chaucilla - Chala - Camanà (sosta cena) - Arequipa (Hostal El Peral) 
	Minibus - Piedi
	Circa 600 km

	9
	13/8/2002
	Arequipa - partenza per il Colca Canyon - sosta al Ristorante Rocio - Chivay (Hostal J&R Colman + Hostal Rey) - Terme di Chivay - Cena al Ristorante El Collagua
	Minibus - Piedi
	Circa 170 km

	10
	14/8/2002
	Chivay - Colca Canyon - Cruz del Condor - Moca - Yanque - Chivay - Arequipa - Ristorante Sol de Mayo - Festa di Ferragosto in Piazza - A ballare a El Quequito in Santa Catilina
	Minibus - Piedi - Taxi
	Circa 250 + 20 km

	11
	15/8/2002
	Arequipa - Monastero di Santa Catalina - Terrapuerto per Puno - Puno (Hotel Tumi II)
	Minibus - Piedi - Bus notturno 
	Circa 350/400 km

	12
	16/8/2002
	Puno - Lago Titicaca - Isole Uros - Isola Amantani - Plaza de Armas - Salita alla PachaTata - Falò in Piazza - Serata di danze in un localino - Pernottamento in case private 
	Piedi - Barca
	Circa 30 km

	13
	17/8/2002
	Isola Amantani - Isola Taquile - Puno - Sillustani - Puno (Hotel Ayllu) 
	Barca - Piedi - Minibus
	Circa 150 km +30 km

	14
	18/8/2002
	Puno - Yunguyo - Kasani - Copacabana (Bolivia) - Isla del Sol - Stretto di Tiquina - La Paz (Hotel Sagarnaga) 
	Minibus - Maxi Bus - Barca - Piedi
	Circa 300 km

	15
	19/8/2002
	La Paz - Ghiacciaio Chacaltaya - Visita della città - Valle della Luna - Ristorante La case del Corregidor - La Paz 
	Jeep - Taxi - Piedi
	Circa 100 km

	16
	20/8/2002
	La Paz - (alcuni in aereo direttamente a Cuzco) - Tiwanaku - frontiera Bolivia-Perù - Desaguadero - July - Puno (Hotel Ayllu) - Terrapuerto - partenza con bus notturno per Cuzco (Hotel Tambo) 
	Minibus - Piedi - Autobus di linea
	Circa 300 km

	17
	21/8/2002
	Cuzco - Cuatros Ruinas a cavallo - Cuzco
	Piedi - cavallo
	Circa 50 km

	18
	22/8/2002
	Cuzco - partenza di una parte del gruppo per il trekking di 4 giorni - Chincero - Moray - Salinas - sosta a Urubamba - Ollantaytambo - Pisac - Cuzco (HTL el Mirador del la Nusta) 
	Minibus - Piedi - 
	Circa 200 km

	19
	23/8/2002
	Cuzco - giornata libera - Museo Inca - Visita a diverse chiese  di Cuzco
	Piedi
	

	20
	24/8/2002
	Cuzco - partenza per l’Inka Trail di due giorni dalla stazione di San Pedro - treno per Ollantaytambo (km 104) - Chochabamba - trekking fino al rifugio Caruso Wynay Wayna - visita al sito di Intipata - riunione con gli altri del gruppo che hanno fatto il trek di 4 gg - notte al rifugio
	Treno - trekking - piedi 
	Circa 110 km

	21
	25/8/2002
	Wynay Wayna - Intipuku - Machu Picchu - Wayna Picchu - Aguas Caliente - Terme di Aguas Caliente - treno di ritorno - bus per Cuzco 
	Piedi - treno - Bus
	Circa 110 km

	22
	26/8/2002
	Cuzco - Lima - Miraflore - Barranco - Museo del Arte - San Francesco - Plaza de Armas - Plaza Bolivar - Plaza san martin - ritrovo all’Hotel Bombini - partenza per l’aeroporto di Lima
	Aereo - Piedi - Minibus
	

	23
	27/8/2002
	Lima - partenza per Dallas di notte - Chicago - volo notturno per Roma
	Aereo
	

	24
	28/8/2002
	In volo per Roma e poi per Milano
	Aereo
	


CAMINO REAL BREVE
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Partecipanti : 

15 + 1

CONSIDERAZIONI GENERALI
Viaggio collaudatissimo, è uno dei "classici" di AnM per varietà e bellezza dei luoghi. L'abbiamo ulteriormente arricchito includendo la visita, a Nord, della zona di Huaraz e della Cordillera Blanca. La nostra scelta ha comportato dei ritmi più intensi con qualche taglio rispetto all'itinerario descritto nel redazionale, una permanenza più breve a Cuzco (per chi ha fatto il trekking di 3/4 giorni), ed un aggravio della cassa comune per i km percorsi in più.

CORRISPONDENTI E FORNITORI DI TRASPORTI
LIMA: Hugo e Nilde Velarde: Calle los Cedros, 178, Lima, Tel e Fax +51.01.4952603,+5101854893, Cell. 019784523/8611600. Attenzione che cambiano continuamente numero di cellulare e potrebbe essere questa una indicazione errata. Vengono avvertiti da AnM dell'ora di arrivo e della consistenza del gruppo. Io ho mandato loro un fax di conferma del nostro arrivo. Prenotano il volo Cuzco-Lima (circa 70 USD, la tariffa più bassa, ma non sempre è disponibile), e quello sulle Linee di Nazca (sceso a 35 USD pax TLF, mentre in precedenza costava 45,00 USD). Confermano il volo di rientro verso l’Italia, provvedono ai transfer da e per l'aeroporto di Lima, forniscono il minibus nei primi giorni e, nel nostro caso, per il giro al Nord, e poi fino ad Arequipa per un totale di sei giorni di nolo (= $ 105 pax, TLF). Sicuramente sono i più professionali ma dal canto loro non hanno gran che da fare.

AREQUIPA: Carmen Franco, c/o Caframi Tours, Jerusalen 402/B, tel. 054-400555, cell. 953664. Puntuale e scrupolosa, sta sostituendo l'esosa Lida Valdez de Medina, alla quale in precedenza si rivolgevano molti gruppi. Organizza l'escursione al Colca Canyon, che comprende, minibus per due giorni, guida, guidatore, pernottamento e prima colazione a Chivay (= $ 26 pax, TLF).

PUNO: William Terroba, c/o Colectur, Jr. Tacna 221, tel. casa 054-353540, ufficio 054-352302/351681, cell. 689998. Molto professionale e sicuro. Le informazioni in terra peruviana sono certe, mentre le informazioni sui voli in terra boliviana sono inesatte. Offre i seguenti servizi: escursione in minibus a Sillustani (= $ 2,5 pax, TLF) ; escursione in barca di due giornate alle isole degli Uros, a Taquile e ad Amantani sul Lago Titicaca, con guida e pernottamento sull’isola (= $ circa 10 pax, TLF) ; trasferimento Puno-La Paz (in bus-pubblico fino a Copacabana, ed in minibus da lì in avanti = $ 10 pax, TLF) ; trasferimento Puno-Cuzco, con bus di linea della compagnia Libertad (= $.8 pax, nessuno sconto al TL).

LA PAZ: Ivar Arocha. c/o Diana Tours, Hotel Sagarnaga, Calle Sagamaga 328, tel. 00591-02-350252. Organizza: escursione in minibus + guida alla Valle della Luna ed al ghiacciaio Chacaltaya (= $ 9 pax, TLF) ; il trasporto La Paz-Tiwanaku-Desagauadero-Puno in minibus + guida (= $ 15 pax, TLF).

CUZCO: Jovana (o Joana) e Walter Apaza, c/o Panorama Travel, tel/fax casa 084-234604, cell. 682037. Vengono a prendervi al terminal del bus, o alla stazione, al vostro arrivo da Puno, (ed anche per quelli che eventualmente arrivano da La Paz in aereo, si fanno trovare all’aeroporto)  e forniscono i servizi seguenti : escursione di un giorno in minibus + guida nel Valle Sagrada (cioè a Pisac, Ollantaytambo e Chinchero = $ 10 pax, TLF) ; trekking di due/quattro giorni a Machu Picchu con treno fino ad Ollantaytambo da Cuzco e successivamente fino al km. 104 + biglietto d'ingresso + cestino pranzo, cena, pernottamento, e prima colazione al rifugio di Winay Wayna + guida + portatori (per viveri e stoviglie) + treno (al ritorno) da Aguas Calientes ad Ollantaytambo e minibus (terribile) fino a Cuzco (= $ 140/190 pax, nessuno sconto per il TL). I portatori sono chiaramente solo per le persone che optano per i 4 giorni. Il prezzo è più o meno uniforme anche in altre agenzie, con una variabilità di +/- 10/15 USD. Bisogna comunque sincerarsi bene quali sono i servizi che vengono forniti e compresi nella tariffa proposta. Jovana e Walter effettuano anche la conferma del volo Cuzco-Lima nonché il trasporto all’aeroporto.


Gli unici problemi sorti con i corrispondenti locali sono, come per altri gruppi, nella interrelazione con quest’ultima corrispondente la quale, in pieno Agosto, gestisce una quantità enorme di gruppi, sia di Avventure, sia di altre compagnie internazionali, con una organizzazione microscopica (un ufficio di 4 mq, posto all’angolo del porticato nord della plaza de Armas di Cuzco, una scrivania, un fax, un telefono ed un cellulare), sicuramente inadeguata ai periodi di elevato afflusso turistico quali sono luglio e agosto. Sostanzialmente Jovana aggiunge alla già “variegata professionalità” sudamericana anche una certa dose di disorganizzazione da sovralavoro.

PERNOTTAMENTI
Abbiamo alloggiato in doppie o triple e quadruple, provviste di servizi. Soddisfacente il livello di igiene. Stanze fredde a Chivay, Puno e Cuzco, ma a disposizione c'erano le coperte necessarie. L'acqua calda in qualche caso si è fatta desiderare. Eccettuata la prima notte a Lima, riservata attraverso il corrispondente, anche se non strettamente necessario, io ho sempre cercato di trovare posto preventivamente negli alberghi che di volta in volta si presentavano. Quasi ovunque vige il TLF.

Miami: The Tropics, Hotel & Hotel, 1550 Collins Avenue, South Miami Beach, FL. 33139, Phone (305)531-0361, Fax. (305)531-8676, e-mail: mail@tropicshotel.com, web: www.tropicshotel.com, 20 $/pax, non TLF, senza colazione, con una fantastica piscine molto Miami Vice; 

Lima: Hostal Bonbini: Jr. Cailloma n° 209, Centro Historico de Lima, Tel. 01.4276477/4284681 Fax. 01.4273027,  Centrale, a poca distanza dalla Plaza de Armas, $ 12 pax, compresa la prima colazione, TLF.

Huaraz: Hotel Samuel's: Jr. Simon Bolivar 504, tel. 044-726370, 50 soles/pax (= $ 8,6) pax, compresa la prima colazione, TLF.

Barranca: Hotel Chavin, Jr. Galvez 26,7 soles/pax, TLF, senza colazione

Pisco: Suite San Jorge Hostal: Jr. Commercio n° 187, Boulevar, 1ra Cdra de la Plaza de Armas tel.: 034/534200, hotel_san_jorge@hotmail.com, $ 6,5 pax, senza la prima colazione, TLF.

Nazca: Hostal NIDO DEL CONDOR, Panamericana sur, km. 447, Vista Alegre – Nasca (Frente Aero Puerto Maria Reiche), Tel. 034.522424/522402/521168, www.aerocondor.com.pe, contanas@terra.com.pe, $ 12 pax, TLF, con prima colazione

Arequipa: Hostal el Peral, Peral 567, tel. 054-243415, fax. 054-214574, 24,5 soles (= $7) pax, con la prima colazione, TLF

Chivay: Hospedaje Rey : nei pressi della piazza principale / stanze piccole, ma confortevoli / compreso ne! pacchetto Colca Canyon, insieme alla prima colazione.

Puno:  

Hotel Tumi II, Jr Cajamarca n° 237, Tel/Fax.: 054/357047, 12 $/pax, con prima colazione, TLF;  

Hotel Ayllu, Av. Laykakota n° 229, Tel. 054.351555/354185, Fax. 054/354372, e-mail: h-ayllu@terra.com.pe, 12 $/pax, con prima colazione, TLF.    

Isola di Amantani: case private, contattate direttamente sul posto.                           

La Paz: Hotel Sagarnaga : Sagarnaga 326, tel. 591.02.350252/351158, centrale, nei pressi delia chiesa di San Francisco / $ 10 pax, compresa una razionatissima prima colazione, TLF.

Cuzco: 

Hotel Tambo : Ayacucho 233, tei. 084-223221, non lontano da Piaza de Armas, qualche fastidio può derivare dall'attività di una sala da ballo situata sulla destra dell'albergo, farsi assegnare le stanze sul lato opposto, $ 11 pax, compresa la prima colazione, con TLF;

Hostal El Mirador de la Nusta, in Plazuleta de San Blas, 12 $/pax, molto gradevole.

Winay Wayna: Rifugio Caruso con letti a castello, spartano, compreso nel pacchetto Machu Picchu insieme alla prima colazione.

RISTORANTI
Buono il mangiare (zuppe, pollo, carne, trote, insalate di frutta e di verdura...) e, di solito, porzioni abbondanti. Ai vegetariani consiglio i ristoranti della catena Govinda gestiti dalle comunità dagli Hare Krishna e presenti in varie località. Fatta eccezione per le pollerias, dove il servizio è pressoché istantaneo, i tempi di attesa sono piuttosto lunghi. I prezzi riportati sono comprensivi delle bevande (birra e acqua, mate o caffè). Alcune cene sono state allietate - si fa per dire! - da qualche gruppo musicale che vi delizierà con le melodie tradizionali in cambio di una piccola offerta. Andando in gruppo si fruisce facilmente di uno sconto, a beneficio della cassa comune. Ecco una lista esauriente ma non completa dei ristoranti da noi visitati;

Lima: Norky's, in Jr. de la Reunion (una delle vie che si diramano da Plaza de Armas), polli allo spiedo e grigliate/ buono /15 soles (= $ 4,3) pax.; a Lima, comunque non mangiamo mai, ma ci addentriamo alla spicciolata in diversi luoghi, senza consumare il classico pranzo o la classica cena.

Huaraz: 

Chez Pepe, Restaurant internacional pizzeria, Av. Raymondi n° 624, Tel.: 726482, 13 soles/pax, TLF, 

Taberna el Tambo, Jr. Jose de la Mar 776, 14 soles/pax; 

Chavin de Huantar: Rest. El Lanzon de Chavin, Jr. 17 de Enero 200, 8,5 soles/pax

Barranca: 

Restaurant Chifa “Lung Fung”, Jr. Gàlvez n° 464, 12 soles (= $ 3,4) pax., 

Rest. El Parador, snack bar, Jr. Galvez, 222, per la sola colazione

Pisco; 

Pollerìa Julio Kalsano : sufficiente, considerate l'ora tarda e la tanta fame / 7 soles (= $ 2) pax, 

Polleria Reinaldo : buone grigliate di carne, ambiente cordiale, 15soles (= $4,3) pax., 

Rest. Catamaran, Commercio, 166, 15 soles/pax

Nazca: El Farolito, 18 soles (= $ 5,1) pax., Jr. Arica 421, 

Arequipa: 

Govinda, in Santa Catalina 120, non privo di raffinatezza, buono, 15 soles (= $ 4,3) pax., 

Rest. Sol de Majo s.a. , Jerusalen 207, 40 soles /pax

Chivay: El Collagua, Calle 22 de Agosto, Mz 3 – Lote 3, 22 soles/pax 

Puno: Apu Salkantay, Restaurant Pizzeria Cafè Pub, Jr. Lima n° 425, Tel.: 363955, 25 soles/pax = 12 $/pax, TLF

La Paz: 

La Casa del Corregidor, Calle Murillo, 1040, Tel.: 2363633, chiuso la domenica, fa parte dei Rincon Colonial de La paz, sorta di palazzi storici di spirito coloniale, con musica al seguito; è in una via laterale a Calle Sagarnaga, 22 soles/pax,  , 

Eli’s Ltda Confiteria, Av. 16 de Julio n° 1497, 12 soles/pax, 

Paseo Cafè Colon s.r.l. , Central – 0 – Av. Camacho n° 1372, Tel: 2314231, 10 soles/pax, 

Cuzco: 

Macondo, Cuesta San Blas, 571, 005184229415, macondo@telser.com.pe, 15 $/pax, molto buono

Greens, Rest. And Bar, Calle Tandapata, San Blas, circa 35 soles/pax

Mama Simona, Carmen Alto 154, San Blas,

Victor Victoria, 27 sole pax, Calle Tigre 130,

CAMBIO E CASSA COMUNE E CASSA VIAGGI
Il cambio di riferimento è stato 
$ 1  = 1,039 € (1 € = 0,96 $)
Perù  :   



$ 1 = 3,50 – 3,54 soles ; 

Bolivia :   



$ 1 = bolivianos 6,50/6,70  ; boliviano 1 = £ 357

Portate dollari in buone condizioni. Pratico l'utilizzo della carta di credito in funzione di bancomat. Le casas de cambio sono assai diffuse ed applicano un tasso un po' migliore rispetto alle banche. In strada, i cambisti ufficiali indossano una casacca giallo blu. La cassa comune, prevista in $ 500 nel redazionale e nel foglio notizie, ha comportato una spesa effettiva dì $ 662,5. Personalmente in cassa comune comprendo tutto quanto non è espressamente specificato nel foglio notizie inviato ai partecipanti da parte di AAnM (tutti i pernottamenti, tutte i pasti o cene con bevande e le prime colazioni, le escursioni, compresi il volo su Nazca ed il giro in barca alle Ballestas, i biglietti d'ingresso, le mance, l'integrazione per la cassa trasporti, le tasse d'imbarco, alcune bevute di mate e caffè). Sostanzialmente inesatte le previsioni della cassa viaggi. C'erano disponibili $ 200 pax, e sono stati spesi $ 259 pax, l’esubero di spesa è stato quasi intieramente coperto dal giro del nord (circa 35/40 $/pax , non previsto dal programma iniziate) 

NOTIZIE UTILI
CONFERMA VOLI : se ne occupano Hugo e Nilde Velarde. Affidategli i biglietti partendo da Lima, ve li restituiranno confermati al vostro rientro da Cuzco.

FORMALITÀ DI FRONTIERA E TASSE D'IMBARCO : In Perù e Bolivia non servono visti. In frontiera, ad ogni ingresso, si compilano dei formulari la cui cedola, debitamente vistata, bisogna conservare fino all'uscita dal paese. Di tasse aeroportuali si pagano 12 soles (= $ 3,4) pax per il volo Cuzco-Lima, e $ 25 pax per quello Lima-ltalia.

FUSO ORARIO E CLIMA : Perù - 7 h ; Bolivia - 6 h : quando da noi vige l'ora legale. Notevole l'escursione termica nell'arco delle ventiquattro ore : di giorno si registrano punte di 25°, mentre di notte il termometro scende anche intorno allo zero. Ovviamente la temperatura è influenzata anche dalla quota, e le variazioni altimetriche in corso di viaggio sono frequenti. Lungo la costa, da Lima a Camanà, incombe la fastidiosa garua. Praticamente inesistenti i giorni di pioggia, anche perché l’estate nostra corrisponde alla loro stagione secca. C'è luce all'incirca dalie 6,00 alle 18,00, ed in montagna i colori sono splendidi.

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE : Utile e ben fatta la guida Perù di Rob Rachowiecki (EDT, 25,00 euro). Carte stradali recenti e la carta topografica dell'Inca Trail sono reperibili sul posto, ma alla Feltrinelli International o a qualche libreria fornita si possono trovare moltissime informazioni cartografiche su Bolivia e Perù.

MANCE : Ritengo non esista una tariffa per le mance. Ogni gruppo deve dare, se vuole dare, una mancia che ritiene opportuna sia per le finanze dello stesso gruppo, sia per le finanze dei singoli interessati (guide, autisti, ristoranti, collaboratori dei corrispondenti locali, portatori, etc.), tenendo presente che i maggiormente sfruttati sono sempre gli autisti dei minibus, i quali sono sicuramente le persone che più faticano con noi durante il viaggio (nel tratto da Lima ad Arequipa si fanno un mazzo non indifferente). Molto pesante è il lavoro svolto dai portatori del trekking “lungo” per Machu Picchu. Tali figure ritengo debbano essere “premiate” con mance superiori allo standard (si tenga presente che lo “stipendio” medio di un peruviano si aggira attorno ai 2/300 $/mese).

TELEFONO : Lasciate pure a casa i cellulari GSM a meno che non siano dei trial band, poiché sul posto non sono utilizzabili. Si può telefonare facilmente in Italia con le schede ; bisogna digitare il 147, e farlo seguire dal codice (che compare grattando la patina sovrastante) e poi dal prefisso internazionale (che per l'Italia è 0039) e dagli altri numeri. Il costo di tali schede varia da 10 a 30 soles : queste ultime equivalgono a circa sei minuti di conversazione con l'Italia. I telefoni abilitati per le chiamate internazionali sono molto diffusi. Numerosi sono anche i locali che offrono l'uso di internet e la possibilità di inviare e-mail al costo di circa $ 1 ogni mezz'ora.

SICUREZZA : Abbiamo subito un furto alquanto danaroso (una borsa-mochilla ad Arequipa, rubataci nella hall dell’albergo di ritorno dal viaggio nel Colca Canyon) ma per il resto nessun problema. Negli ultimi anni la situazione sembra migliorata ma si deve comunque porre attenzione a tutte le persone che ronzano attorno, soprattutto nei luoghi affollati, quali le stazioni ed i mercati o, come detto, nelle hall degli alberghi.

ACQUISTI : maglioni di alpaca, guanti, sciarpe e copricapo di lana, tessuti e tappeti coloratissimi, riproduzioni di ceramiche delle culture incaiche e preincaiche, zucche dipinte. La scelta più ampia è al mercato di Pisac (a cui non siamo riusciti ad arrivare in tempo poiché notte) mentre la migliore qualità è l'esposizione di artigianato a Cuzco. Sostanzialmente ce ne è per tutti i gusti, ma il personale consiglio e quello di acquistare solamente materiale di buona scelta (quindi un po’ più costoso della media) in quanto spesso capita di acquistare delle paccottiglie di cui ci si pente dell’acquisto appena tornati. 

METTI NEL SACCO : maglione, giubbotto, uno zainetto per escursioni almeno tre giorni, cappello, scarpe da ginnastica, costume da bagno (per le sorgenti termali), occhiali da sole, creme protettive, pomate antistaminiche (per il trek a Machu Picchu). Utile una torcia elettrica. Da non tralasciare, per qualsiasi evenienza, un sacco a pelo leggero (o un sacco lenzuolo). Naturalmente tutti i medicinali da viaggio generici e, ovviamente, ognuno deve portarsi con se tutto il necessario per essere pressoché indipendente anche in situazioni di leggera emergenza. Un problema, forse l’unico, è il l’altitudine che se non affrontata con le giuste cautele può provocare brutti fastidi e scocciature sia per l’interessato che per il gruppo (alcuni farmaci alleviano tale problema, acquistabili anche in loco). Qualche preservativo non guasta mai.

DIARIO DI VIAGGIO DETTAGLIATO
Lunedì, 5 agosto 2002, MILANO – ROMA – CHICAGO – MIAMI (Tropics Hotel)
Alle sette del mattino voliamo da Milano Linate a Fiumicino, dove incontreremo una parte del gruppo (i soliti romani).  In quasi 10 ore arriviamo poi a Chicago (O’Hara). Da AAnM non ricevo alcunché di rapporto informativo sul viaggio e riesco a distribuire al gruppo i documenti necessari per l’assicurazione e poc’altro. Il trasferimento in corso degli uffici della sede appesantiscono le elargizioni dei soliti materiali informativi che accompagnano l’inizio dei viaggi di Avventure.  A Chicago, sono sette ore in meno che in Italia. Si debbono compilare entrambe i moduli Bianco e Verde che servono per la dogana. Alle 20.20 ora locale partiamo per Miami che raggiungiamo in circa tre ore di volo su AA. Con 4 taxi raggiungiamo il Tropics Hotel, contattato telefonicamente dall’aeroporto mediante le bacheche informative che si trovano nelle hall. La sua posizione è praticamente perfetta, a due passi da Ocean Drive, a Miami Beach. Praticamente chiudo occhio alle 2 del mattino di Miami del 6 agosto, che sono l’una di notte di Chicago, che corrispondono alle 8 del mattino dell’ Italia, una non stop di circa 27 ore, da Milano a Miami. Sigh !!! 

Martedì, 6 agosto 2002, MIAMI - Miami Beach - Ocean drive - Collins Avenue - Aeroporto – LIMA (Hotel Bonbini) 
Alle otto di mattina ci svegliamo per far passare le ore che ci separano dall’ultimo volo prima di raggiungere il Perù. Mentre alcuni si rinfrescano nella piscina decò dell’albergo decò in cui siamo – il decò di Miami è uno stile architettonico famoso e unico in tutti gli Stati Uniti del sud – ci sparpagliamo per Ocean Drive e Collins Avenue, riposandoci anche sulla deserta spiaggia di Miami Beach (qui è bassa stagione). Un ottimo bagno marino (l’unico di tutto il viaggio), ci fa sentire finalmente in vacanza . Pranziamo a 10 $/pax, su Collins Avenue, e sostanzialmente cazzeggiamo per le vie non molto trafficate di questa città cinematograficamente trafficata. Interessante – un po’ di gossip – la Villa di Versace, davanti al cui portone (sobrio quanto un castello medievale nel centro di Times Square a New York) fu tragicamente assassinato da un pazzo, a sua volta assassinato (Kennedy insegna).  Con quasi 7 dollari/pax (!!!!!) ce ne andiamo all’aeroporto con alcuni taxi, accompagnati da un acquazzone tropicale.  Bellissimo l’Hotel Delano. Arrivati con un po’ d’anticipo all’aeroporto di Miami, una serie di ritardi sommati ad un cambio annunciato ma non avvenuto di compagnia aerea (sempre AA) ci fanno attendere parecchio tempo nel gate per Lima. Alle 18.30 ci imbarchiamo ed arriviamo alle 23.30, con tre ore di ritardo sull’orario prefissato. A Lima, compiliamo il foglio bianco e azzurro, necessario per l’ingresso in Perù. Sostanzialmente le formalità di frontiera sono alquanto rapide e nessuno di noi accusa incidenti di percorso (valigie svaligiate o smarrite). Un emissario di Hugo e Nilde ci aspetta per accompagnarci all'accogliente Hotel Bonbini.  Leggendo le relazioni precedenti, ed avendo un giorno in più rispetto ad altri viaggi, propongo al gruppo una variante al viaggio, rivelatasi poi sicuramente interessante, consistente nel intraprendere il viaggio verso il nord e la Cordillera Blanca. Pur sapendo che tale deviazione comporta un notevole tour de force nei giorni a seguire il gruppo accetta volentieri. Mi incontro con Nilde Velarde in hotel e l’avverto della decisione di viaggiare verso nord, partendo all’indomani.

Mercoledì, 7 agosto 2002: LIMA - Plaza de Armas - Chiesa della Merced - Partenza per il “norte” - HUACHO - BARRANCA - HUARAZ (Hostal Samuel’s) - Tambo disco bar
Dopo colazione, verso le otto del mattino, m’incontro con Nilde Velarde per formalizzare il programma dei diversi giorni a venire che passeremo in compagnia dei due autisti (in questo caso non saremo accompagnati dal famoso Hugo, collaboratore decennale di Avventure). Il viaggio in minibus ci costa 60 dollari a persona. In attesa della partenza, a piccoli gruppetti, ci incamminiamo per la via pedonale che collega le due piazze principali del centro di Lima. Da Plaza de Armas ci spostiamo verso la Chiesa della Merced, dove assistiamo ad una particolare cerimonia carica di religiosità tipica dei paesi sudamericani. Verso le 11, infreddoliti, ci ritroviamo in albergo per ripartire alla volta del nord. In due ore e mezzo siamo a Huacho, tristissima città sulla Panamericana. Una breve sosta e ripartiamo per Barranca, dove iniziamo ad assaporare le pietanze locali in un ristorante cinese (!), il Chifa Lung Fung, che sostanzialmente fornisce piatti tipici (da notare che il pollo è cucinato in tutte le salse, anche a colazione). Il minibus su cui si viaggia è abbastanza confortevole anche se il nostro cospicuo numero, sommato ai bagagli assai ingombranti, lo riempie in ogni dove. Passata Pativilca, poco oltre Barranca, lasciamo la Panamericana, mentre la strada comincia a salire ed il paesaggio si fa sicuramente più interessante rispetto alla monotona foschia della zona costiera. II passo che sovrasta la laguna di Conococha è già oltre i 4000 metri, e durante alcune brevi soste – due - sperimentiamo gli effetti fastidiosi del soroche. Quindi scendiamo alle 21.30 ai 3030 metri di Huaraz, nella valle del Rio Santa e ci sistemiamo decorosamente all’Hostal Samuel’s, per la modica cifra di 25 soles/pax - con colazione - a notte. Non paghi del pesantissimo trasferimento in minibus, andiamo a mangiare al Tambo Disco Bar, poco distante dall’Hostal, dove un piccolo complessino ci allieta la serata, mentre Huaraz si dimostra sicuramente al di sopra delle aspettative, almeno per quanto mi riguarda. Con 22 soles a persona ceniamo decorosamente e verso la mezza facciamo capolino. 

Giovedì, 8 agosto 2002: HUARAZ – MARCARA’ – CHANCOS – YUNGAY – Lagunas de Llanganuco - Parco Huascaran - HUARAZ (Hostal Samuel’s) - Ristorante Chez Pepe 
Dopo una decorosa colazione, partiamo verso le nove del mattino alla volta delle lagune di LLanganuco. La splendida giornata di sole ci accompagna per tutto il tragitto. Da Huaraz, passiamo Marcarà, e sostiamo a Yungay, famosa città – suo malgrado – a causa di una tremenda tragedia. Yungay si trova a circa 55 km. a nord di Huaraz e nel 1970 un'immensa frana, - provocata da un terremoto – generatasi da un distacco di una impressionante massa di terreno staccatasi dalle pendici laterali del Monte Huascaran, seppellì questa cittadina causando la morte di quasi tutti i suoi 18.000 abitanti. Il luogo che oggi possiamo visitare è la parte più settentrionale della città, parzialmente salvata dell’enorme movimento franoso, mentre la città vecchia si presenta oggi come un giardino-cimitero fiorito, segnalato dalle guglie seppellite dei campanili della cattedrale, con a fianco la sola facciata ricostruita della stessa, a perenne ricordo  delle vittime di quel disastro. Dopo uno stop di circa un’ora nel mercato della nuova Yungay, acquistiamo un po' di viveri per  il pranzo e verso mezzogiorno proseguiamo per le Lagune di LIanganuco (ingresso al parco 5 soles pax, TLF). Strada facendo ci si offrono splendide vedute delle due vette dell'Huascaran – una di queste è la più alta di tutto il Perù - e di altre montagne della Cordillera Bianca, tutte oltre i 6000 metri. Il minibus ci scarica alla fine della seconda laguna e ci aspetterà all'inizio della prima, che raggiungiamo, poi, a piedi. Mentre alcuni accusano stanchezza mista a soroche, trascorriamo piacevolmente un paio d'ore tra passeggiate e completo relax, bivaccando sulla sabbia bianchissima a ridosso degli specchi d'acqua. Un assatanato dell’estremo si immerge nelle acque gelide della laguna sud, immortalato da degne fotografie e, paradossalmente, invidiato per il coraggio (brrrrrrr !!!!). Lo splendido paesaggio, cambia colore a seconda delle nuvole e della penetrazione del sole. Ritorniamo a piedi all’inizio della prima laguna ed un pò infreddoliti il minibus ci riprende. In circa due ore raggiungiamo Yungay e successivamente Huaraz. E’ sicuramente impressionante vedere la vecchia Yungay al ritorno dalle lagune, in quanto è il solo momento in cui si percepisce la dimensione della frana che si abbatté trent’anni fa su questo sciagurato paesino. Molte le soste fotografiche sulla strada del rientro a Huaraz, soprattutto alle vette innevate e rosee dello Huascaran. In serata ceniamo – non tutti, scusa Primiano - al Chez Pepe (22,5 soles/pax).

Venerdì, 9 agosto 2002: HUARAZ - Llagunas – CHAVIN de Huantar - Visita al sito - Ristorante di Chavin della guida - BARRANCA (Hotel Chavin) - Cena al Fuente de Soda 
Sveglia  antelucana  e qualche difficoltà  per ottenere  la  colazione,  nonostante  le raccomandazioni della sera precedente. Personalmente sarà una delle giornate più pese e belle di tutto il viaggio. Alle 6.20 partiamo alla volta di Chavin de Huantar. Attraversiamo la Cordillera Bianca in un susseguirsi di scenari mutevoli: altipiani desertici, lagune sormontate da vette innevate, scacchi gialli e verdi di coltivazioni su ripidi pendii. Dopo una breve tratto in guado, alle 8.00 siamo alle Lagune a 3.980 ml, dove un cielo da emozioni forti, sommato ad un vento gelido e insistente, ci regalano alcuni momenti veramente unici. Una sosta per riscaldarci bevendo mate di coca e ripartiamo verso Chavin. La strada è asfaltala da Huaraz fino a circa un chilometro dopo la Laguna. Da prima del famoso passo-tunnel a più di 4.000 metri e fino alla storica cittadina, la strada è sterrata e polverosa. Incontriamo numerosi villaggi di poverissimi allevatori di Lama e Guanachi, ma a volte le posizioni di tali paesini sono degne dei cartoni animati di Heidi e la apparente spensieratezza dei bambini ci fa pensare che poi tanto male da queste parti non si debba stare (???!!!). Chavin si trova a 3150 metri e sono necessarie più di cinque ore, soste comprese,  per coprire i 115 km. che la separano da Huaraz. Interessante la visita al sito archeologico (10 soles pax), in cui sono in corso lavori di scavo. Suggestivo il Lanzon : una stele scolpita, alta quasi quattro metri sotto il livello del terreno, che spunta da terra all'incrocio di quattro gallerie ipogee. Pranziamo presso il ristorante gestito dalla guida che ci ha accompagnato all’interno del sito archeologico, mangiando terrificanti cuy, pollastri abbrustoliti e patas preistoriche. Il paesino è  poverissimo e praticamente isolato a causa della sua posizione, ma la gente è serena e gentile. Percorrendo a ritroso la strada, ci portiamo nuovamente sul versante occidentale della Cordillera Blanca. Riattraversiamo il passo-tunnel con a fianco il Cristo bianco, dove la temperatura esterna è sotto lo zero. Superata Catac, e data l’ora, non ci è possibile effettuare la deviazione per Quebrada Raria, dove cresce la Puya Raimondii, la più grande pianta erbacea esistente, la quale ha una vita di più di cento anni durante la quale fiorisce una sola volta.. Per arrivare a Barranca, fastidiosa città della costa, impieghiamo complessivamente quasi otto interminabili ore, dalle 15 alle 23. L’Hotel Chavin, più caro di altri, ma sicuramente ben accetto data la cottura incipiente e dato il nostro stato psicofisico, ci ospita nelle sue accoglienti stanze, chiudendo una giornata che tra paesaggi splendidi, dimenticanze di macchine fotografiche, vegetariani in vena di podismo, ingegneri assatanati di giochi matematici, dormiglioni alla woodyallen, quiz alla magalli, vomitini d’altura e zampette di cuy modello alien, rimane tra le mie preferite di tutto il viaggio. Come al solito, alcuni temerari con un piccolo budellino ancora vuoto,  cenano al Fuente de Soda, a due passi dall’Hotel, per poco più di 6 soles a testa, mentre l’Hotel ci costa 27 soles a persona, con TLF

Sabato, 10 agosto 2002: BARRANCA - colazione a El Parador Snack Bar - LIMA - Museo de Oro - Museo de la Nacion – PISCO – Hostal San Horge – Ristorante Catamaran

Non essendo compresa la colazione nel prezzo della camera, si rifocilliamo nel vicino El Parador Snack Bar, sulla panamericana. La garua è nostra triste compagna fino a Lima, raggiunta alle 13.00. Nella capitale, percorsa da un intenso traffico, ci facciamo lasciare al Museo de Oro, dove incontro Nilde Velarde per concordare il prosieguo del tragitto fin verso Arequipa, meta finale dei suoi autisti. Il museo, pieno zeppo di armi, coltelli, divise militari, paramenti ed ogni ben di dio, è un luogo adatto ai pacifisti. E’ tra l’altro uno musei più costosi di tutto il Perù, essendo tra l’altro di proprietà privata (25 soles pax). Sempre in minibus, dopo circa un’ora, andiamo al Museo della Nacion, sicuramente più interessante ed educativo e che  costituisce un approccio ideale alle varie culture sviluppatesi nel paese. Si visita in due ore. Tra i reperti più significativi vanno segnalati l'Obelisco Tello, la sepoltura del Signore di Sipan, e la grande varietà delle ceramiche. Personalmente, ma non sempre è possibile, consiglio di ri-vedere tale museo al ritorno a Lima da Cuzco, in modo da fissare le cose viste in precedenza durante tutto il viaggio. All'uscita ci aspetta Nilde che mi consegna i biglietti del volo su Nazca e mi conferma quelli del volo di ritorno da Cuzco a Lima. Alla proposta di cambiare minibus, in favore di uno più largo e comodo, decidiamo di non cambiare mezzo perchè tale operazione comporta il cambio dei due autisti, a cui siamo decisamente affezionati. Dopo gli applausi di rito per la decisione modello sardina, Nilde riscuote il saldo dovutole e partiamo alla volta di Pisco verso le 18.30, dove vi arriviamo alle 22.00. Troviamo posto nella Hostal San Jorge (42 soles/pax, con TLF), in pieno centro, vicino alla Plaza de Armas. Contratto l’escursione alle Isole Ballestas – 10 $/pax, con TLF - del giorno dopo con il personale dell’hotel ed usciamo a cena – non tutti – in un uno dei tanti ristoranti dell’accogliente e festaiolo centro di Pisco (Catamaran, 14 soles/pax). 

Domenica, 11 agosto 2002: PISCO - Porto di PARACAS - Escursione alle Isole BALLESTAS - La Cattedrale - Parco di PARACAS - ICA - Museo regionale di ICA - Dune di HUACACHINA - Sosta pranzo – NAZCA (Htl El Nido del Condor) - Cena al Ristorante El Farolito 
Giornata con molte cose da vedere e tutte di natura paesaggistica. Facciamo colazione – distrattamente a dir la verità -  in alcuni caffè della via centrale, quindi ci trasferiamo al porto di Paracas con il minibus. L'escursione alle isole Ballestas - attuata con moderni motoscafi attrezzatissimi e confortevoli - dura più due ore: si passa davanti alla famosa Candelabra, sorta di linea nazchiana tracciata da indigeni sul versante nord di un’isoletta sabbiosa e fatta a forma di candelabro (???!!!). Si intravedono intere colonie di leoni marini, cormorani, pellicani e gabbiani del Perù. Il ritorno verso la terra ferma è accompagnato da numerose spruzzate d’acqua marina. Saltiamo la Penisola di Paracas poiché, in base alle nostre informazioni, è di scarso interesse in quanto i fenicotteri rosa ci sono, ma talmente lontani da non poter quasi essere scorti. Dopo una esagerata colazione nei ristorantini del porto assatanati di ristoratori, entriamo nel Parco Nazionale di Paracas, dove una sorta di anfiteatro naturale a picco sul mare, chiamato la Cattedrale, ci fornisce lo spunto per effettuare una serie di fotografie con sfondi da cartolina. Alle 12 partiamo per Ica, lasciando un paesaggio desertico con sabbie finissime e bianche. Alle 13.30 visitiamo l’interessante seppur striminzito Museo Regionale di Ica. (5 soles pax, TLF) intitolato a Maria Reiche, la studiosa delle linee di Nazca: espone interessanti ceramiche in varie fogge, tessuti, crani deformati e trapanati. Nella vicina oasi dì Huacachina quasi tutti proviamo l'emozione di lanciarci dalle alte dune a picco sulla oasi con  rudimentali tavole da sandsurf. Data la presenza di provetti sciatori nel nostro gruppo, non risulta difficile prendere confidenza con le infernali tavole, mentre porteremo tracce di sabbia entro ai calzoni ed alle scarpe per quasi tutto il viaggio. Pagata la sciata più calda del mondo (5,5 soles/pax), ci rinfreschiamo presso il bar che ci affitta gli armamenti, mentre la coppia di fringuelli danzerini ci allieta al ritmo di salse e merenghe sciorinandoci una lezione di ballo. Verso le 16.30, dopo quasi due ore, partiamo dall’oasi col grazioso laghetto-palmeto centrale alla volta di Nazca. All’unanimità – tranne il sottoscritto, da buon avvinazzato emiliano – decidiamo di saltare le famose cantine della zona, note per la produzione dell’unico vino degno di nota di tutto il Perù, il Pisco. Alle 19 circa, dopo un attraversamento di paesaggi marini, desertici e montuosi interessantissimi, raggiungiamo Nazca, a circa 600 metri sul livello del mare dove un gradevolissimo hotel (El Nido del Condor, 35 soles/pax) dotato di piscina ed immerso in una serie di bouganville ciclopiche, chiosa una giornata divertente, finalmente calda e sicuramente fuori dal comune (mai avrei pensato di fare sandsurf in Perù !!!). Prendo contatto con il Boss dell’Aerocondor per prenotare l’escursione del mattino seguente con gli aerei sulle linee di Nazca e mi raccomando di poter partire per primi al fine di evitare la presenza della fastidiosa foschia, tanto famosa quanto infausta e tale da vanificare l’effetto della visita dall’alto delle stesse linee. Cena al ristorante “El Farolito” con 26,5 soles/pax, ristorante nel quale si possono degustare anche cibi vegetariani, non di facile reperimento nel carnivoro e poco mondano Perù.

Lunedì, 12 agosto 2002: NAZCA - Volo sulle linee di Nazca - Cimitero di CHAUCHILLA - CHALA – CAMANA’ (sosta cena) - AREQUIPA (Hostal El Peral)
E’ una settimana che siamo in viaggio e personalmente mi sembrano sette settimane, talmente tante sono le emozioni e le cose abbiamo visto. Come convenuto, alle 7.15, ci rechiamo a piedi all’aeroporto che è situato di fronte all’hotel. Siamo decisamente fortunati in quanto la giornata è splendida ed un cielo sereno di permette di vedere benissimo e distintamente le famose e misteriose linee di Nazca. Pagata la tassa d’imbarco di 5 soles/pax, ci dividiamo su tre aerei. Il volo dura circa 40 minuti e l'esperienza è interessantissima ed emozionante. Durante le evoluzioni del piccolo velivolo un travel gum può giovare a chi è debole di stomaco. Un puerile attestato di volo ci ricorda la nostra impresa. Tornati in hotel, cazzeggiamo fino alle 10, non senza aver consumato una lauta colazione, ai bordi della fresca piscina dalle acque sicuramente allietanti. Dopo una breve sosta a Nazca-centro per cambiare soldi ed acquistare viveri per il lungo trasferimento ad Arequipa, partiamo verso le 11 alla volta del Cimitero di Chauchilla (5 soles/pax, TLF), in cui si vedono una decina di tombe con mummie, ossa, e frammenti di tessuto. Nonostante la netta impressione di trovarsi di fronte ad una ricostruzione frettolosa ed un po' grossolana e, pur nella consapevolezza che i reperti più interessanti sono stati trasferiti nei musei, la visita non manca di interesse e ci viene rallegrata da un ragazzetto che si spaccia per guida dalla mimica alquanto intraprendente. Il cimitero si trova in zona desertica e l’ora meridiana sommata alla bellissima giornata di sole creano le condizioni per un piacevole caldo secco che connota la nostra permanenze in tale sito. Alle 13.00 partiamo verso sud, fermandoci ad ammirare le onde dell’oceano a Chala, raggiungendo la meta di Camanà, città più volte sfruttata da altri gruppi per spezzare il lungo tragitto che separa Nazca ad Arequipa. Consultato il gruppo (siamo tutti cotti ma fiduciosi), facciamo uno spuntino nella squallida  cittadina (anch’essa colpita da una terribile tragedia - uno tsunami - a seguito di un terremoto) e verso le 21.30 decidiamo di partire alla volta di Arequipa, meta finale del pulmino e degli autisti che ci hanno accompagnati per quasi sette giorni. Alcune manovre degne di Oler Togni da parte degli stessi autisti – in tali occasioni dimostrano tutta la loro stanchezza nella guida in montagna - , ci permettono di arrivare nella famosissima e religiosissima Arequipa, a 2320 metri d'altitudine all’una di notte, all’Hostal El Peral, lontano – lontanissimo - parente di qualche Sheraton Hotel. La corrispondente locale, Carmen Franco, mi attende stanchissima – mai quanto noi – per concordare l’escursione del giorno seguente al Colca Canyon, dove alla modica cifra di 25,5 $/pax con TLF, concordiamo l’ingresso al parco archeologico/naturalistico, il pernottamento in alberghetti, il bus e la guida per tutte le due giornate. Come detto, la stanchezza prende il sopravvento e non ci preoccupa più di tanto la veramente scarsa qualità di alcune stanze del El Peral (10 $/pax, con TLF).

Martedì, 13 agosto 2002: AREQUIPA - partenza per il Colca Canyon - sosta al Ristorante Rocio - CHIVAY (Hostal J&R Colman + Hostal Rey) - Terme di Chivay - Cena al Ristorante El Collagua
Dopo il pagamento dell’intero giro del Colca Canyon e dell’albergo, cincischiamo un po’ prima di partire alla volta di Chivay, partenza che avviene alle 10, in compagnia di Angel Chavez (autista) e Laura (guida), ragazzetta un po’ inesperta e forse anche timorosa nell’accompagnare un sì “tosto” gruppo di assatanati condoristi. Ci portiamo dietro uno zainetto, lasciando il resto del bagaglio in una stanza dell'albergo. Poco fuori Arequipa la polizia turistica ci ferma per controllare i documenti del minibus (sostanzialmente vogliono evitare che gruppi non autorizzati entrino all’interno del Parco del Colca e ci chiedono (??) se siamo soddisfatti dei nostri accompagnatori !!!, controllando licenza di guida, stato del minibus e controllo dei permessi). Dopo una sosta di mezz’ora per acquistare un po’ di viveri, sostiamo al Ristorante Rocio dove un mate di coca ci allevia la sofferenza dei 4000. La strada, salendo, svela un bel paesaggio su cui si stagliano il Chachani e, più oltre, il Mismi e l'Ampato con le loro cime perennemente innevate. Incontriamo vigogne e greggi di lama e di alpaca. Passiamo il passo a 4.850 m dove, come tutti, sostiamo presso un'apacheta, sorta di cumuli di pietre, con funzione rituale di offerta, poste sui colli laterali alla strada sterrata. Ammucchiamo anche noi una serie di sassolini (e sassoloni) a forma di piramide, ad auspicare le buona stella nel farci incontrare i condor (fandonia !!!). Alle 15, come detto, superiamo il passo ed alle 16, raggiungiamo Chivay, a 3630 m, dove ci sistemiamo in due alberghi-hostal diversi, l’Hostal J&R Colman e l’Hostal Rey, vicini alla Plaza de Armas ed alquanto freddini (io ho dormito solo soletto in una stanza al piano terra vicino ad un pollaio caccoloso, ma mi risulta che altri non abbiano ricevuto trattamenti migliori). Anyway, Chivay risulta comunque essere un crocevia per le escursioni nel Canyon, ed incontriamo altri gruppi di Avventure. Tutti gli Hostal, sono compresi nel prezzo pattuito con Carmen Franco e chiaramente pagati in anticipo. Il paesino non offre gran che e decidiamo di andarcene tutti alle terme, tranne una lariana cagionevole colta da afflati di passione per la tazza del water. Entriamo all’imbrunire (5 soles/pax, TLF),  verso le 17 e rimaniamo quasi due ore in queste caldissime piscine artificiali che raccolgono acque termali provenienti dalle vicine sorgenti famose anche nell’antichità  Ci sono due vasche, dotate anche di illuminazione notturna: una più grande, all'aperto e con acqua calda; la seconda di dimensioni ridotte, al coperto e con acqua caldissima.. Netto il contrasto con la temperatura esterna, ed immediata la sensazione di benessere che pervade chi si immerge. Da buoni italiani facciamo la lotta caricandoci alcune pulzelle sulle spalle. Immediato il vuoto attorno a noi. Tornati nei rispettivi Hostal, ceniamo al Ristorante “turistico” El Colagua (20 soles/pax). Il ristorante sembra un megaraduno di Avventure, ma è sostanzialmente gradevole ed un complessino locale ci allieta musicalmente la serata. Non ritengo necessario portare il sacco a pelo per questa escursione, ma dipende dalle abitudini dei singoli interessati. Coperte per il freddo ce ne sono in abbondanza e, nonostante tutto, le lenzuola sono decorosamente pulite.

Mercoledì, 14 agosto 2002: CHIVAY - Colca Canyon - Cruz del Condor - MOCA - YANQUE - CHIVAY - AREQUIPA - Ristorante Sol de Mayo - Festa di Ferragosto in Piazza - A ballare a El Quequito in Santa Catalina
Partiamo alle sei di mattina, ancor prima che il sole illumini le nostre facce bramose di fotografare uno straccio di Condor. La giornata verrà anche definita il Condor Day. Dopo un’ora e mezza scendiamo dal minibus per proseguire a piedi lungo un crinale. Siamo già sorvolati da alcuni uccellacci mattutini. Alle 9, dopo una camminata di quasi un’ora, arriviamo alla Cruz del Condor, altro luogo pieno di “avventurieri” e di gente da ogni dove. Lo spettacolo del mìrador della Cruz è comunque veramente impressionante, ed il canyon del Colca, uno dei più profondi al mondo, sommato alla presenza veramente copiosa dei condor creano una atmosfera unica. Peccato che il cazzeggio di turisti – like us - sia un po’ fastidioso. Torniamo al minibus che ci ha raggiunti  per la strada sterrata. Vicino al parcheggio una infinita serie di bancarelle vende prodotti tipici peruviani a prezzi sicuramente concorrenziali, ma la qualità è scadente. Torniamo verso Chivay e la prima sosta è a Moca, dove fotografiamo la Chiesa di Santa Ana, in restauro dopo il terremoto del 1991, seguita da una breve visita a Yanque per osservare (dall'esterno) una chiesa settecentesca con la facciata decorata ed in fase restauro dopo il terremoto violentissimo del 2001. Risalendo la valle del rio Colca si apre uno spettacolare paesaggio di terrazzamenti, piccoli laghi, e pareti rocciose coperte di verde, mentre il fiume scorre sempre più in basso. A Chivay ci fermiamo per mangiare un boccone, sparpagliati un po’ alla rinfusa per il mercato e i ristorantini adiacenti la Plaza de Armas. Alle 13.30 rientriamo ad Arequipa, raggiunta alle 17.30. L’essere arrivati in questa cittadina il 14 agosto ci permette di assistere ad una delle feste più belle e suggestive di tutto il Perù, ossia ai festeggiamenti della fondazione della Città, che assumono quest’anno particolare rilievo perché collegati alla cerimonia di riapertura della bellissima cattedrale di Arequipa, gravemente danneggiata dopo il sisma dell’anno scorso e restaurata con pesanti fondi arrivati dal Vaticano e dallo stato peruviano. Purtroppo il ritorno nel mefitico Hostal El Peral è anche funestato da un furto di uno zainetto con dentro tutta una serie di “ben di dio”, furto inutilmente denunciato presso la locale polizia da parte dello sciagurato proprietario della “mochilla” che si è dovuto superare nello spiegare la dinamica dell’ “incidente” al disinteressato agente, redigendo un verbale degno di Totò e Peppino nella famosa scena della dettatura della lettera. Ceniamo al Ristorante Sol de Mayo (41 soles/pax)  e rimaniamo inviluppati nella festa in Plaza de Armas, di fronte alla Cattedrale, che prosegue tutta la notte, con sciali di persone alticce, fronde di avvinazzati fin troppo gentili e cordiali. Chiaramente le nostre signorine sono spesso invitate a danzare da intraprendenti gringo locali. Non contenti della serata ci infiliamo in un locale in Santa Catalina, “El Quequito”, dove il solito ingegnere romanbarese sciorina una serie di mosse danzerecce di salse, merenghe e cumbie, da lasciar senza parole gli stessi peruviani. Bellissima serata. Bellissima giornata. Bellissime emozioni. Verso le tre di notte, torniamo a malincuore in Hostal, ma la movida nella godereccia Arequipa continua alla grande. 

Giovedì, 15 agosto 2002: AREQUIPA, - Monastero di Santa Catalina - Terrapuerto per Puno – PUNO (Hotel Tumi II)
La bellissima Arequipa, accompagnata da un sole stupendo, ci regala una giornata di relax. Personalmente vado alla Caframi Tours al fine di concordare le giornate successive con il prossimo corrispondente e, con la collaborazione gentile della stessa Carmen Franco, riesco a contattare l’Hotel di Puno ed a prenotarlo, mediante il rubizzo William Terroba. Pago anche il bus notturno per Puno. Il gruppo si smista nelle piccole e bellissime stradine di Arequipa, ma quasi tutti compiamo gli stessi giri, dalla Cattedrale alla chiesa di San Francisco, al giro in Taxi per la sconosciuta parte periferica della città, alla Plaza de Armas, vero fulcro delle attività cittadine. Bellissime anche le numerose chiese più o meno restaurate, affiancate spesso da palazzi signorili di rilevante fattezza architettonica. Alle 12.30 ci troviamo per uno spuntino vegetariano e successivamente andiamo a vedere il famosissimo Monastero di Santa Catalina (15 soles/pax)., dove, tra l’altro, incontro una coordinatrice di Avventure, mia conterranea, che non vedevo da dieci anni (noto in lei un certo imbolsimento mentre lei avrà notato in me la crescita irreversibile di “qualche” capello bianco).  Restiamo circa due ore catturati dal sottile fascino che emanano i chiostri affrescati, gli edifici in tinte pastello, i tanti fiori e le viste mozzafiato sui monti e vulcani che contornano Arequipa. Nel pomeriggio proseguiamo, ciascuno per proprio conto, nella visita di questa elegante città, ricca di architetture coloniali e funestata, purtroppo, da frequenti terremoti. Recuperiamo i bagagli in albergo, il solito mefitico El Peral, e proseguiamo per il Terrapuerto dove salutiamo la graziosa Carmen. C'è una tassa d'imbarco di 1 sol/pax. Il bus parte puntualmente alle 19,00. La sistemazione è comoda e le previsioni sono di arrivare alle prime ore della mattina. Abbiamo percorso la strada nuova, comoda ma più lunga, ma che permette probabilmente di arrivare prima del previsto date le pessime condizioni in cui versa la più bella strada classica che collega Arequipa a Puno (l'alternativa, per chi viaggiando di giorno volesse godersi un bel paesaggio, è il tragitto attraverso la Reserva de Salinas y Aguada Blanca). Arriviamo a Puno all’una di notte, due ore in anticipo circa sul previsto ed il mitico William Terroba, avvertito per telefono due giorni fa, ci aspetta fumante al Terrapuerto, a 3800 metri d'altitudine, in una notte con un freddo cane. Ci porta all’Hotel Tumi II (22 soles/pax, TLF) , fotocopia de El Peral. Purtroppo la piccola milanesina – un’altra, non la stessa di Chivay -  accusa febbre e per il giorno dopo non sembra in grado di proseguire con noi per l’escursione alle isole Uros ( … e noi lì giù, a piangere lacrime di coccodrillo !!). Ci riposiamo, stanchi morti, sperando nel domani.

Venerdì, 16 agosto 2002: PUNO - Lago Titicaca - Isole Uros - Isola Amantani - Plaza de Armas - Salita alla PachaTata - Falò in Piazza - Serata di danze in un localino - Pernottamento in case private 
Dopo una infausta colazione, alle 10 siamo pronti per l'escursione in barca di due giorni sul Lago Titicaca. Siamo tutti uniti, e la piccola milanesina, temeraria, ci accompagna nonostante una febbre cavallina. L’escursione in barca, con sosta alle isole Uros, noleggio barca, guida ed ingresso all’isola Amantani costa circa 7 soles pax. Recatici all’imbarcadero, accompagnati da William Terroba – non proseguirà però con noi – alle 11 partiamo alla volta delle Isole Uros. Il cielo è limpido ed il sole accende i colori. Vi sostiamo, per circa un ora. Sono chiamate galleggianti poiché poggiano su canne di “totora” che marcendo costituiscono una sorta di fondazioni alquanto consistenti e durature; la loro odierna esistenza è in funzione del copioso flusso turistico che vi fa tappa, ma meritano sicuramente d’essere viste. L’ingresso alle Isole Uros costa 2 soles/pax, non compreso nella quota pagata a Terroba. Proseguiamo per Amantani, verso le 12.30 (2 sol/pax, TLF)  e dopo circa tre ore di navigazione lenta approdiamo nel minuscolo porticciolo. Appena sbarcati, con pochi bagagli in quanto abbiamo lasciato il grosso degli stessi al Tumi II di Puno, veniamo divisi in 4 case, nelle quali dormiremo dolcemente coccolati dai proprietari delle stesse, felici di farci da mangiare in un luogo veramente unico e indimenticabile. Ci troviamo alle 16.30 in Plaza de Armas dove una cerimonia di ringraziamento di un non so cosa (forse la presenza sempre crescente di turisti è la vera ragione di queste feste) ci rallegra gli animi. Poco dopo partiamo per la salita al Pacha Tata, un piccolo montarozzo dal quale si percepisce una vista bellissima a trecento sessanta gradi del lago Titicaca, con il solito immancabile tramonto “da baci con la fidanzata” ed un buon mate di coca. Scendiamo al paesino e partecipiamo silenti alla bellissima festa da piromani di quasi tutto il paese dove, nella solita piazzetta centrale, vengono creati grossi covoni di paglia di volta in volta incendiati dagli stessi abitanti, a sceneggiare riti propiziatori e balli sfrenati da “santerìa cubana” . I nostri padroni di casa cucinano per tutti piatti locali (la qualità di questa cena fornisce discordanti versioni, per alcuni ottima, per altri pessima !!!). Il cenare comunque nel silenzio più totale, entro case di terra cruda, a lume di candela, a quasi quattromila metri, in mezzo al Lago Titicaca e con compagni veramente speciali è una delle cose della vita che difficilmente si dimenticano. Risaliamo alla Plaza de Armas vestiti con “poncho” locali e leggermente alticci – vedasi qualche romana – ci abbandoniamo anche noi alle danze in un localino veramente intimo accompagnati da un minuscolo gruppettino di suonatori. Alle 23 siamo già a letto, ed una luna da urlo, chiude una giornata dalle emozioni – personalmente – forti. Alloggio e cena ci costano 15 soles/pax, no TLF, poiché se applicato andrebbe a gravare solo sulla casa che mi ospita e non su tutte e quattro. 

Sabato, 17 agosto 2002: Lago Titicaca - Isola Amantani - Isola Taquile - PUNO - SILLUSTANI - PUNO (Hotel Ayllu) 
A malincuore partiamo alle 7 di mattina, dopo una colazione “locale” alla volta dell’isola di Taquile (2 soles/pax per entrare). La giornata a differenza della precedente non ci aiuta ed un freddo pungente, un vento insistente ed un piccolo inconveniente alla barca ci fanno ritornare sulla “terra”. Con un po’ di fatica saliamo la ripida scalinata che conduce sulla sommità dell'isola di Taquile, ma in compenso ci godiamo uno splendido paesaggio. Wilfred, la guida che ci accompagna in queste escursione lacustre, ci illustra anche aspetti della vita tradizionale locale, insegnandoci i simboli contenuti all’interno dei copricapo tipici o le diverse fattezze delle stoffe con i loco sgargiantissimi colori. Uno spaccio di prodotti tipici della produzione artigianale,  laterale al piccolo e accogliente barettino, risulta essere uno dei luoghi dove il rapporto qualità prezzo è veramente ottimo. Mentre un nostro compagno molisano rivela di non essersi tolto il pigiama  – pigrizia o freddo ?? – ritorniamo al piccolo imbarcadero e ripartiamo alla volta del porto di Puno, raggiunta circa alle 14.00. Durante il rientro le acque del Titicaca cominciano ad incresparsi. Elargita una mancia alla guida ed ai barcaioli (5 soles/pax) partiamo alle 15.00 alla volta della famosa città di Sillustani (ingresso 5 soles pax, TLF). Nonostante l'ora tarda e la scarsa luce, è innegabile il fascino di questo paesaggio di colline, acque, laghetti, tramonti, torri funerarie, lama al pascolo e, se non fosse per questi ultimi, quasi confondibili con pecore al pascolo, sembrerebbe più un paesaggio scozzese che andino. Per un paio d'ore assaporiamo la quiete (nonostante la folta presenza di turisti) e la serenità dì questo luogo, quindi scendiamo al parcheggio dei bus, rimirando il tramonto. L’autobus per Sillustani ci costa la bellezza di 8,5 soles pax. Partiamo alle 18 alla volta di Puno dove, una volta arrivati, ci rechiamo a recuperare i bagagli per trasferirci nel più confortevole Hotel Ayllu, precedentemente contattato. Nel complesso la escursione per l’isola di Amantani ci costa 45.50 soles/pax, pagati al corrispondente locale. Allo stesso William Terroba, pago anche il trasferimento in minibus in Bolivia (10 $/pax, con TLF). Riposatici un attimo nelle decorose stanze dell’hotel, ci rechiamo in centro nella piccola via pedonale di Puno e ci infiliamo in un piccolo ristorante consumando una bellissima serata nonché una buona cena, anche se un po’ cara (34 soles/pax).

Domenica, 18 agosto 2002: PUNO - YUNGUYO - KASANI - COPACABANA (Bolivia) - Isla del Sol - Stretto di TIQUINA – LA PAZ (Hotel Sagarnaga) 

Altra giornata tosta. Ci aspetta un lungo trasferimento che ci porterà finalmente in Bolivia, lungo le coste meridionali del Lago Titicaca. Pagato l’Hotel Ayllu di Puno (10 $/pax), alle 8.00 partiamo con un bus semipubblico, completo di turisti di svariatissime nazionalità (quasi 40 persone) – è pagato dal Terroba ed è della Collecturs, di proprietà dello stesso – che ci porta fin’oltre il confine peruviano. La giornata è bellissima ed il sole ci accompagna fino a tarda sera. Alle 10.15 siamo a Yunguyo, dove  c'è il controllo di frontiera, cambiamo i bolivianos che ci servono e facciamo avanzare di un'ora gli orologi. Passiamo il confine peruviano, ci avviciniamo a Kasani, cittadina gemella della prima che segna la dogana boliviana. Qui consegniamo il modulo bianco e compiliamo un modulo verde. L’operazione, alquanto sbrigativa, avviene senza lo scambio di denaro. Primo consiglio, non cambiare soles in bolivianos, bensì dollari in bolivianos, in quanto il cambio è sfavorevole. Verso le 12.30 arriviamo a Copacabana, famosa cittadina sia per il santuario sia per le vicine isole boliviane del Lago Titicaca. Gustandoci belle vedute del Titicaca, e con le vette della Cordillera Real che si stagliano sullo sfondo, alle 13.30 salpiamo dal porto alla volta della Isla del Sol, raggiunta dopo circa un’ora e mezza di navigazione. La piccola imbarcazione (4 $/pax) ci lascia su un piccolo molo posto nella parte nord-est dell’isola. Raggiungiamo a piedi per ripidi pendii e viste mozzafiato sul lago un altro piccolo molo, più a sud, vicino alle rovine – molto rovinate – di un piccolo tempietto. Alle 18.00 siamo ancora a Copacabana, in ritardo sulla tabella di marcia. Sostiamo per cazzeggi varii fin verso le sette e alle 19.30 siamo allo stretto di Tiquina, dove traghettiamo (1,5 bol/pax) su imbarcazioni-lance impossibili (il minibus ci segue su altri traghetti-chiatte) e poi, finalmente raggiungiamo la mitica La Paz verso le 22.00: suggestivo il colpo d'occhio sulla città illuminata ed adagiata su una conca 400 metri più in basso. Prima di dormire concordo con Ivar Arocha il programma dei prossimi due giorni, anche se lo scarso permanere in Bolivia non ci permette di strafare. Dormiamo, come tutti i gruppi di Avventure, al Sagarnaga, posto in Calle Sagarnaga ed in posizione centrale e vicina a quasi tutte le più importanti attrazioni architettoniche e storiche della città vecchia. Usciamo come cani randagi in cerca di qualche cosa da mangiare, ma essendo domenica fatichiamo non poco a trovare qualche locale che ci spenni, mentre noi spenniamo il solito pollo. Mangiamo in tre diversi ristorantini, che tali è difficile chiamare, ma la fame prende il sopravvento sulla quali-quantità del cibo. 

Lunedì, 19 agosto 2002: LA PAZ - Ghiacciaio Chacaltaya - Visita della città - Valle della Luna - Ristorante La case del Corregidor – LA PAZ (Hotel Sagarnaga) 

Il gruppo, espressione delle più disparate attitudini e latitudini, si esprime come tale e questa è la giornata “dell’ognuno fa ciò che vuole”. Personalmente, con altri 5, affronto l’esperienza della “scalata” al ghiacciaio Chacaltaya. Gli altri 10 sedicesimi del gruppo passeranno la giornata a visitare il centro storico di La Paz, immersi in chiese, monumenti, acquisti presso i più svariati mercati, sicuramente di buona qualità e a prezzi molto più convenienti – e convincenti – del Perù. 

Alle 8.30 del mattino, partiamo con un piccolo pulmino, accompagnati da una guida e dall’autista. Dopo una piccola sosta per acquisti di cibarie, iniziamo a salire, lasciandoci alle spalle bellissime e inaspettate vedute della La Paz alta, la più povera e “piatta”. Alle 10.15 subiamo un “guasto”, consistente nella assenza quasi totale all’interno del serbatoio del minibus di un liquido affascinante chiamato “benzina”. Ci incazziamo sonoramente con l’autista e con la guida, ma l’incazzo non risolve la situazione. E’ da notare che siamo a circa 4.500 m d’altitudine, su una strada con dirupi da paura, sterrata e, se non fosse per la bellissima giornata di sole, potremmo congelare dal freddo. L’autista, resosi conto d’averla fatta fuori dal vaso, addirittura torna indietro a piedi, fermo restando che il primo distributore di carburante è praticamente a diverse ore di cammino da dove ci troviamo. La fortuna ci assiste in quanto veniamo scortati, per una cifra extra di circa 20 $/pax, dei gestori del Rifugio Chacaltaya (Karl Woitech y Veronica Subita, refugiochacaltaya@hotmail.com) i quali, con un pick-up modello rampichino, ci portano fino allo stesso rifugio, a quota 5.220. Sono le 11.30. Il posto è fantastico. Ghiaccioli di neve aguzzi, venti gelidi di crinale, neve fresca scesa nei giorni precedenti, una miriade si montagne alte fino a seimila metri – si intravedono il Condoriri, l'Huayna Potosì, e più lontano l’Illimani - accompagnano la nostra salita fino alla vetta del ghiacciaio Chacaltaya. Raggiungiamo quota 5.550 (o sessanta) alle 12.45, felici e silenziosamente vicini. Ci sentiamo un po’ tutti Hilary sull’Everest, perché credo che questo sia “il nostro Everest”. In pochi minuti scendiamo al rifugio, dove una “sacher torte” da urlo accompagnata da una cioccolata colesterolica chiosano momenti indimenticabili. Scattiamo una quantità incredibile di foto grazie anche all’azzurro del cielo ed al bianco della neve. Gli stessi gestori alle 14.00 chiudono il rifugio (per loro è bassa stagione e l’unica pista da sci, credo la più alta del mondo, è chiaramente inattiva) e ci riportano a La Paz (nel frattempo lo sprovveduto autista del minibus ci ha raggiunto, prendendosi pure una serie di ulteriori improperi da parte nostra). Con lo stesso Nissan pick-up andiamo a visitare i calanchi della Valle della Luna (tour compreso nella cifra di 20 dollari, ma non l’ingresso al sito, 5 soles/pax), meta di una breve visita. Offrono lo spunto per qualche ulteriore foto. Scendiamo nella parte più bassa della La Paz crepuscolare e ci beviamo una serie di caffè altamente alcolici al “Terrazzo”, nel quartiere occidentalizzato di San Miguel. Torniamo in centro, nella piazza Centrale vicino alla cattedrale e dopo aver salutati i nostri due accompagnatori (lui tradisce chiare origini austriache), sonoramente pagati peraltro, torniamo al Sagarnaga, passando per le vie indaffaratissime del centro, piene di luci, di odori, di rumori, di mercati. Suggestive le  bancarelle  del  Mercato  delle  Streghe,  i  negozietti  di artigianato di calle Sagarnaga, e la frequentatissima Plaza San Francisco. Gli altri del gruppo, un po’ sparpagliati, visitano la città in lungo ed in largo, mentre alcuni si spingono fino a Tiwanaku per vedere le rovine della famosissima città. La novità della giornata è comunque il fatto che sei sedicesimi del gruppo, alcuni interessati fortemente al trekking di Machu Picchu di tre-quattro giorni, altri disinteressati a ripercorrere il lungo tragitto di ritorno in minibus verso Cuzco , decidono il giorno seguente di "tornare" velocemente a in aereo (Air LLoyd, 110 $/pax + 25 $/pax di tasse, solo andata) appunto a Cuzco, bypassando Puno. Serata piacevole al ristorante “La casa del Corregidor”, poco distante dal Sagarnaga (9 $/pax). Del buon vino, qualche “cerveza”, un gradevole gruppo folkloristico e le classiche discussioni a sfondo sessuale del gruppo ci accompagnano fino alla mezzanotte. Domani ci si divide (ma niente di grave !!!). Al ritorno dal giro al ghiacciaio Chacaltaya mi faccio parzialmente rimborsare i dollari che avevo pagato per l’escursione, organizzata con lo sciagurato minibus dallo stesso Ivar Arocha (ci riconosce solo 8 $/pax).

Martedì, 20 agosto 2002: LA PAZ - (alcuni in aereo direttamente a CUZCO) - TIWANAKU - frontiera Bolivia-Perù - DESAGUADERO - JULY - PUNO (Hotel Ayllu) - Terrapuerto - partenza con bus notturno per CUZCO (Hotel Tambo) 

Mentre sei sedicesimi del gruppo se ne vanno all’aeroporto di La Paz per prendere un volo dell’Air Lloyd per Cuzco, i restanti stacanovisti del minibus se ne ritornano lentamente verso il Perù. La motivazione per cui ci si divide (ma staremo lontani sostanzialmente un giorno soltanto) risiede in due fattori dominanti: la velocità con cui si arriva a Cuzco (ci si risparmia il ritorno a Puno con prosecuzione a Cuzco in maxibus) e la volontà da parte di alcuni dei sei transfughi di eseguire la versione “tosta” del trekking, ed avere quindi un giorno in più da organizzarsi in Cuzco stessa.

Alle 8.30, partiamo per Tiwanaku, lasciando, personalmente, una delle tappe più interessanti di tutto il viaggio. Le rovine della cittadella fortificata sono molto belle e ben conservate (25 bolivianos/pax, no TLF) e visitiamo per quasi tre ore il museo ed il sito archeologico (piramide Akapana, Tempietto sotterraneo, monolito Foncé, Porta del sole, etc) ben illustrati dalla nostra guida, contattata direttamente sul posto. Alle 13.00 lasciamo la cittadella sotto un sole cocente, per puntare verso Desaguadero (frontiere boliviana), dove il mercato richiama una gran folla: rapido controllo dei passaporti, pochi metri con il bagaglio in spalla e piccolo stop a July (frontiere peruviana). Una breve attesa dell'altro minibus che, in circa tre ore, ci riporta a Puno, all’Hotel Ayllu, riservato precedentemente. Il lungo tragitto a ritroso lungo le sponde del lago Titicaca è oltremodo gradevole, grazie alla splendida giornata di sole ed alla simpatia del solito ingegnere nucleare pentito che ci delizia con tutta una serie di quiz ed interrogazioni degne del miglior mikebongiorno. Il tempo di riposarci un po’ e verso le 19.00, grazie al William Terroba, andiamo al terrapuerto da dove partiamo alle 20.00 alla volta di Cuzco (il viaggio ci costa 8 $/pax, con 1 sol/pax di tassa d’imbarco). Telefono ai transfughi già a Cuzco per sapere quali siano le loro condizioni di salute e, come al solito, scopro che in nostra assenza stanno benissimo !!! Addirittura, freschi e rilassati dal volo aereo, due romani ed un “belgradese” stanno programmando un rafting mozzafiato nelle gelide acque dell’Urubamba, con somma invidia da parte del sottoscritto, per il giorno a venire. Nel frattempo hanno visitato la città, bellissima, in lungo e in largo. Dal canto nostro in circa 6 ore e mezzo arriviamo a Cuzco a 3.325 mt di altitudine. Con tre taxi (5/sol/taxi) raggiungiamo il mefitico Hotel Tambo, alle 3.00 di notte, dove Joana, famosa e temuta corrispondente locale, mi aspetta dopo essere stata preventivamente contattata da Puno. Nonostante l’ora tarda, concordo il programma dei giorni a seguire che comunque formalizzerò la mattina seguente. Alle 4.30, chiudo l’occhio sinistro, alle 5.00 il destro, semicongelato dal freddo delle stanze del Tambo. Peccato aver dimenticato nella lavanderia dell’Hotel Ayllu di Puno biancheria intima di una lariana doc, la quale, nonostante il mea culpa, si incazza sonoramente, a giusta ragione. Mi perdonerà solo in Italia.

Mercoledì, 21 agosto 2002: Cuzco - Cuatros Ruinas a cavallo - Cuzco
La mattinata, dopo la sfacchinata del giorno precedente, è libera. Riunitici parzialmente con i sei transfughi del ritorno a Cuzco in aereo, in tre organizzano un rafting sull’Urubamba, che si rileva una bellissima esperienza, raccontataci al loro ritorno non senza infondere in noi un pizzico d’invidia. Mentre due se ne vanno a Pisac, i restanti visitano la bellissima Cuzco in lungo e in largo, io mi rivedo con Joana per formalizzare i giorni di permanenza a Cuzco, e confermare l’Inca Trail. A tale proposito, nonostante avessi inoltrato a lei un fax già da Arequipa, nel quale indicavo il n° di persone intenzionate a fare la versione lunga (4 giorni) del trekking, la sua disorganizzazione è imbarazzante. Dopo alcuni momenti di surriscaldamento degli animi, la situazione volge al meglio. Cinque persone (prima erano sei) eseguono l’escursione lunga di 4 giorni, mentre i restanti undici, lemme lemme, si accontentano della versione soft dell’Inka Trail. Soft non sono certamente i prezzi, rispettivamente 140 e 190 $/pax, comprendenti i trasferimenti, i portatori, le guide, il treno fino al km corrispondente al trek, il ritorno in minibus i pasti e i pernottamenti al Rifugio Caruso.  La triplicazione rispetto a due anni fa è dovuta sostanzialmente all’introduzione del n° chiuso ed alla privatizzazione del sito di Machu Picchu da parte di compagnie anglo-svedesi, co-interessate anche alla costosissima ferrovia dell’Urubamba.

Riallacciatici ai due di Pisac, alle 13.30 andiamo in tredici alle 4 Ruinas. Ci facciamo accompagnare in taxi (5 soles per ogni auto) vicino a Tambo Machay, che è la più lontana delle Cuatro Ruinas. Poco prima, affittiamo tredici ronzini (10 $/pax) alla Don Quixote che ci accompagneranno nella bella passeggiata pomeridiana. Per chi non fosse mai salito su un cavallo non ci sono problemi in quanto questi puledri sono alquanto abituati ad andare lentamente. Le guide comunque ci assistono in qualsiasi situazione. Come detto torniamo con una distensiva passeggiata attraverso i campi e i sentieri collinari , visitando i siti di Puca Pucara, Qenko e Sachsayhuaman, quest’ultimo molto famoso e iperfotografato ed oggetto di feste folkloristiche in onore del sole e della luna. Purtroppo arriviamo abbastanza tardi ed il tempo non è dei migliori. Alle quattro località si accede con il biglietto cumulativo chiamato Boleto turistico (si può acquistare all’ingresso di un qualsiasi sito archeologico o monumento storico), dal costo di circa 8/10 $/pax e che comprende un carnet di siti da visitare liberamente (il biglietto è nominativo, ma non controllano quasi mai il nome, ergo !!!!!!). Alle 18.00, depositati i nostri cavallini nella stalla a lato dell’ultima rovina, torniamo a piedi a Cuzco, compiendo una bella passeggiata lungo le strette stradine e scalinate della città storica. I tre loschi figuri che hanno compiuto il rafting si rivelano raggianti e pieni di gioia per avere provato la emozione d’aver pagaiato nelle acque dell’Urubamba ( ). La Cuzco notturna, nonostante il freddo pungente, si rileva una città piena di vita, di locali affollati e di chiese sempre aperte. Ceniamo al Greens, rest. Bar, a san Blas (calle Suytuccato 700, 25 soles/pax) rilevatosi un bel quartiere di Cuzco. Torniamo a dormine non troppo tardi, soprattutto perché l’indomani è il giorno della partenza di 5/16 di noi per l’Inka Trail di 4 giorni. Nel frattempo, il girovagare per la città alta, dietro la cattedrale, ci fa prendere la decisione di cambiare hotel per la notte seguente, in quanto il Tambo si rileva essere assolutamente al di sotto delle già scarse aspettative. Troviamo infatti un piccolo alberghetto che per fortuna ha posto e costa praticamente un dollaro a notte in più (grazie Gianluigi !!!). 

Giovedì, 22 agosto 2002: CUZCO - partenza di una parte del gruppo per il trekking di 4 giorni - CHINCERO - MORAY - SALINAS - sosta a Urubamba - OLLANTAYTAMBO – PISAC - CUZCO (HTL el Mirador del la Nusta)

Per cinque sedicesimi è il giorno dell’Inka Trail di quattro giorni. Partono alle 5 di mattina, per poi essere alla stazione dei treni e da lì raggiungere la stazione precedente ad Ollantaytambo (km 82). Vengono aggregati ad altre persone che staranno con loro per tutta la durata dei tre giorni pre-Machu Picchu. Uno stuolo di portatori è al loro seguito per trasportare viveri, tende e pentolame per il campo. Pranzano al sacco lungo il percorso, visitano le rovine di LLactapata, per poi giungere al villaggetto di Huyllabamba. La prima giornata non è particolarmente dura, dato i limitati dislivelli. La seconda, a detta loro, è massacrante.

Noi undici sedicesimi, dal canto nostro, iniziamo la giornata alle 7.30, alla volta di Cinchero, prima tappa del lungo percorso della valle Sagrada (15 $/pax, con tlf) . Dopo un’ora, a bordo di un confortevole minibus, siamo appunto a Cinchero, dove visitiamo le piccola cittadina posta a 3.700 m e che offre, a ridosso del verde acceso dei campi, una deliziosa chiesa coloniale edificata su un preesistente edificio incaico, un piccolo museo, ed un silenzioso mercatino mattutino. Alle 10.00 siamo a Moray,  dopo un lungo percorso sterrato, sede delle terrazze agricole sperimentali di origine incarica. Sono degli interessantissimi catini terrazzati dove, pare, gli Incas sperimentavano quali fossero le migliori condizioni climatiche per le diverse colture agricole, in funzione dell’esposizione solare e dell’altezza (l’ingresso costa 5 soles/pax). Oggi sono oggetto di una larga campagna di valorizzazione e di restauro archeologico. Con un sole cocente sulla testa raggiungiamo alle 11.30 le Salinas, candido luogo anch’esso conosciuto e utilizzato dagli Incas. Sono una sorta di terrazzamenti artificiali creati ad hoc al fine di far evaporare le salatissime acque di sorgenti montane che sbucano dalle vicinanze. Introducendo un dito nella caldissima acqua, una volta estratto diventa bianco tanta è la concentrazione salina dell’acqua stessa. L’ingresso alle Salinas costa 3 soles/pax. Si ritorna al minibus facendo un lungo percorso a piedi, gradevole ed interessante al tempo stesso, fino a raggiungere il fiume Urubamba. Affamati ce ne andiamo al ristorante El Bosque (16 soles pax, in Av. Cabo Concha Tupa, ad Urubamba). Alle 15 siamo ad Ollantaytambo, punto finale della Valle Sagrada, dove le rovine della città Inca sono visitabili con il Boleto Turistico. Il sito è affollatissimo di turisti e di pullman ma è molto interessante. Dalle ripidissime scalinate si scorgono paesaggi sulla valle circostante veramente piacevoli. Dopo più di un’ora di sosta, torniamo verso Cuzco, passando per Pisac, raggiunta in 50 minuti alle 17.00. L’ora tarda, un po’ da sciagurati, ci procura un fuori programma. Infatti il percorso di ritorno, da svolgersi a piedi dalla bellissima cittadella fortificata, sovrastante spettacolari terrazzamenti, fino alla città moderna, avviene completamente al buio e non sono poche le preoccupazioni che ci assalgono soprattutto per non rischiare di farsi male nella discesa completamente senza luci. L’aver portato con noi alcune pile portatili ci aiuta a superare alcuni punti delicati senza grosse difficoltà. La guida che ci ha accompagnato in questa occasione risulta essere assolutamente inappropriata, in quanto non valuta minimamente la situazione che si può rivelare anche pericolosa. Arriviamo nella piazza del mercato di Pisac (famosissimo) quando quasi tutte le bancarelle sono state smantellate. Bellissime la chiesetta coloniale e la plaza de Armas, illuminate anche da una luna piena. Torniamo all’Hotel Tambo per prelevare i bagagli e trasferirci nel più confortevole e carino Hostal El Mirador de la Nusta, in plazuleta de San Blas. Il trasferimento non è gradito dalla corrispondente locale Joana, ma rimango fermo sulla nostra decisione, facendo anzi notare che consiglierò vivamente AAnM di non sostare in futuro al Tambo. Ceniamo al Ristorante Mama Simona (28 soles/pax) e poi torniamo al Mirador, non senza intrufolarci entro piccoli bar e locande per bere qualcosa. I cinque del trekking di quattro giorni sono già ampiamente a dormine  nelle loro tende. 

Venerdì, 23 agosto 2002: CUZCO - giornata libera - Museo Inca - Visita a diverse chiese  di Cuzco (HTL el Mirador del la Nusta)

I cinque del trekking di quattro giorni si svegliano all’alba, e da Huayllamamba, costeggiano un sentiero vicino al Rio LLullucha per poi iniziare la faticosissima salita al passo più alto del trekking, il Warmiwanusca a 4.198 m. Attraversano diverse rovine e raggiungono dopo 7/8 ore complessive di cammino a Lulluchupampa, a 3.500 m. (o forse a Wilkanakay). Scalano praticamente tre passi, tutti abbondantemente sopra i tremila metri, “quasi quattromila”. Dormono chiaramente in tenda, cenando con altri compagni di camminata a lume di candela.

Noi pappamolle, invece, avendo optato per il trekking di due giorni, abbiamo un altro giorno da passare a Cuzco. Saltata l’ipotesi di avventurarci nelle acque gelide dell’Urubamba per fare rafting, la pioggia scioglie ogni indecisione e si fa notare per la prima e vera volta, ma per fortuna non è insistente e nemmeno copiosa. A piccoli gruppi visitiamo la città storica, piena di monumenti coloniali, incaici e moderni. Cuzco è sicuramente anche il miglior luogo per fare acquisti: i prezzi non sono certo concorrenziali rispetto alle città già visitate del Perù ma i materiali sono di gran lunga di qualità superiore. Infatti a fine giornata gli acquisti saranno numerosi e di sostanza. Sostiamo a pranzo in un gradevole ristorante di Plaza de Armas e poi alcuni (me compreso) visitano l’importantissimo (ma un pò deludente) Museo Inca, ricavato nelle stanze di un palazzo con fondamenta incaiche. Interessanti sono le visite alle numerose chiese cittadine, tutte importanti e tutte più o meno danneggiate dai numerosi terremoti che periodicamente funestano il Perù. Si ricordano la Cattedrale, La Compania, La Merced, la bellissima San Francisco, Santa Clara e Santo Domingo. Molto interessanti anche i muri inca, disseminati per le vie centrali di Cuzco e finemente amalgamati con i paramenti murari più recenti di epoca post coloniale. Ceniamo al Victor Victoria, segnalato dalla Lonely Planet (8 $/pax) e poi ci intrufoliamo in un localino a sorseggiare bicchierini un pò alcolici e, soprattutto, a iniziare a tracciare bilanci del viaggio che volge verso le fasi finali. I cinque del trekking di quattro giorni sono già ampiamente a dormine  nelle loro tende, così almeno pensiamo (chissà cos’hanno poi combinato !!!).

Sabato, 24 agosto 2002: CUZCO - partenza per l’Inka Trail di due giorni dalla stazione di San Pedro - treno per Ollantaytambo (km 104) - Chochabamba - trekking fino al rifugio Caruso Wynay Wayna - visita al sito di Intipata - riunione con gli altri del gruppo che hanno fatto il trek di 4 gg - notte al rifugio
La giornata è per noi rimasti a Cuzco il D-day e finalmente partiamo alla volta di Machu Picchu. Riponiamo in uno zainetto il necessario (scorta d'acqua, costume da bagno per le terme, torcia elettrica, asciugamano ed eventualmente i ricambi personali), mentre il resto del bagaglio lo lasciamo in una delle stanze del Hostal di Cuzco. Joana mi consegna i biglietti costosissimi per l’ingresso sia al sito che per accedere al trenino. Non mi è noto perché, ma la stessa corrispondente decide di farci prendere il treno e non il minibus (penso per questioni organizzative nonchè di costo). Alle 6.30 partiamo dalla Stazione di San Pedro alla volta del Km 104, ad Ollantaytambo, punto d’inizio del trekking di due giorni. Il relax della giornata precedente è servito – forse – a riposarci se non nel fisico nella mente e personalmente sono rilassatissimo. La prima parte del tragitto viene condotta utilizzando la cremagliera in quanto le pendenze elevate non permettono al trenino di proseguire.  Alle 10.30 siamo al Km 104, dove lasciamo la strada ferrata. Qui, inglobati in un folto corteo di camminatori, attraversiamo il ponte di legno e ci sottoponiamo al controllo dei biglietti ed alla registrazione. Iniziamo la salita verso il Rifugio Caruso a Wynay Wayna. Dopo un’ora visitiamo le rovine modeste di Chachabamba, intruppati con altri trekkers lungo il sentierino che costeggia lungamente il crinale sud della valle formata dal solcare dell’Urubamba. Due guide ci accompagnano e ci viene fornita una derrata alimentare contenente biscotti, frutta, pane e qualche succo. Oltrepassata una cascata languidamente attraente ma gelidamente inavvicinabile, alle 14 circa, dopo quasi quattro ore di cammino faticose ma non impossibili, siamo al Rifugio dove, previa ulteriore registrazione, ci vengono assegnati i letti. Con somma goduria ci accorgiamo che la “simpatica canaglia” della corrispondente locale non ci ha prenotato (overbooking o neverbooking ?) tre posti letto. Risultato, gli “intimi” dormono due in un letto, mentre il sottoscritto – che avrebbe voluto dormire con due donne in un letto – dorme sonoramente solo soletto. Dopo una breve sosta nel rifugio, proseguiamo alla spicciolata per visitare i dintorni. Interessante la visita ai siti di Inti Pata e Wynay Wayna, con terrazzamenti mozzafiato e scalinate ripidissime. Sono entrambi a pochi minuti dal Rifugio Caruso. Quasi tutti i panorami sulla valle dell’Urubamba sono veramente unici e spettacolari. Nel tardo pomeriggio ci raggiungono anche i cinque del trekking di quattro giorni. Infatti il loro programma prevede la congiunzione con noi anche se la notte la passano ancora in tenda. Le facce stremate non riescono a tradire la felicità dell’impresa compiuta, dove vengono percorsi una trentina di chilometri a piedi con dislivelli veramente impegnativi e panorami incontaminati ed inaccessibili. Ceniamo tutti assieme all’interno del Rifugio, cena compresa nel prezzo (e ci mancherebbe altro !!!!).  Il rifugio è comunque un crogiolo di turisti di ogni parte del mondo. I portatori dormono all’aperto masticando foglie di coca, mentre disseminati un po’ ovunque ci sono sacchi a pelo con dentro esserini infreddoliti. 

Domenica, 25 agosto 2002: Wynay Wayna - Intipuku - Machu Picchu - Wayna Picchu - Aguas Caliente - Terme di Aguas Caliente - treno di ritorno - bus per Cuzco – Ristorante Macondo

Sveglia alle 4,00. Un'ora dopo, colazionati e muniti di torcia elettrica, siamo in marcia in numerosa compagnia sullo stretto sentiero per Machu Picchu. In un'ora abbondante arriviamo a Intipunku, la porta di accesso. Ripreso fiato scendiamo, in altri quaranta minuti, alla Capanna del Custode della Roccia Funeraria da cui si ha un'eccellente vista sul sito archeologico. Attendiamo che il sole lo illumini per intero e scattiamo foto a volontà. La giornata è per fortuna splendida. Quindi, lasciati gli zaini al posto di controllo più in basso, ci dedichiamo alla visita di queste spettacolari rovine; entriamo nel sito verso le sette e trenta e girovaghiamo un po’ ovunque, liberamente al seguito di guide o da soli. Decidiamo, un piccolo gruppo, di salire sul Wayna Picchu dal quale si gode una vista insolita delle rovine, perfettamente conservate e restaurate. Il numero chiuso degli ingressi ha certamente portato benefici al sito stesso causandone, di contro, l’elevatissimo costo di del biglietto d’ingresso (credo che sia il primo o secondo sito archeologico più caro al mondo). Stesi come lucertole sui massi, mentre alcune “femmine” osservano le fattezze di qualche turista oriundo ed alcuni “maschi” simulano baci “omo”, ci riposiamo lungamente gustandoci un panorama difficilmente rivivibile. Decidiamo di scendere dalla parte opposta al sentiero percorso all’andata e di visitare lo sconosciuto e deserto Tempio della Luna, attraversando sentieri immersi nella foresta sub-andina. Incontriamo il solito ingegnere nucleare pentito che si supera nell’autoflagellazione compiendo il tragitto da noi eseguito nella metà del tempo da noi impiegato ed alle 13.00 circa, torniamo al punto di controllo dove ci incontriamo tutti assieme per lasciare Machu Picchu. Nel frattempo orde di turisti mordi e fuggi raggiungono il sito in autobus, scaricati come suini al macello dal trenino della stazione di Aguas Calientes. Dopo un piccolo ristoro nel bar del piazzale dove sostano gli autobus che compiono la tratta Machu Picchu-Aguas Caliente, scendiamo nella cittadina dell’acqua bollente accompagnati da un ragazzino che ci precede ad ogni curva del bus, strillando “ ….. gooooooooooodbyeeeeeeeeeee …. “. Quasi tutti ci immergiamo nelle calde acque (1,5 $/pax) delle sorgenti termali di questa piccola cittadina, attraversata longitudinalmente dalla ferrovia che la collega a Cuzco. Sguazziamo felici e contenti, nonché appagati, per quasi un’ora e mezza ed alle 17.00 prendiamo il trenino di ritorno per Ollantaytambo. Qui, nel caos più totale tipico da paese sudamericano, ci trasferiamo in un minibus con il quale arriviamo, finalmente, a Cuzco verso le 21,30. Telefono a Jovana e la informo d’essere incazzato come una iena, chiedendole di vederla al più presto il giorno dopo per dimostrare il nostro disappunto sui posti mancanti (e pagati) al Rifugio Caruso. Ceniamo al Macondo, in Cuesta San Blas, spendendo una smodata cifra di dollari (circa 17/pax), ma ben sapendo che questa è l’ultima cena in Perù siamo disposti a ben altro. Il ristorante è comunque ottimo, forse il migliore di tutti quelli incontrati. Dormiamo, al Mirador del la Nusta, preventivamente confermato tre giorni prima (ci costa circa 12 $/pax con prima colazione e con TLF). Giornata indimenticabile, per me.

Lunedì, 26 agosto 2002: CUZCO - LIMA - Miraflore - Barranco - Museo del Arte - San Francesco - Plaza de Armas - Plaza Bolivar - Plaza San Martin - ritrovo all’Hotel Bonbini - partenza per l’aeroporto di Lima 
Preparati i bagagli e non senza un pizzico di tristezza, alle 11.00 partiamo con un volo della Trans alla volta di Lima. Ad accompagnarci all’aeroporto è il marito di Jovana che, con enorme disappunto – suo -, mi “rimborsa” 20 $ per il disagio dei posti letto mancanti al Rifugio Caruso. Per poco non viene linciato. Arriviamo a Lima alle 12.00 e ad attenderci c’è Hugo Velarde, marito di Nilde. Andiamo al solito Hostal Bonbini, dove lasciamo i bagagli che riprenderemo poi verso sera. Proseguiamo per un giro della città accompagnati dallo stesso Hugo a bordo di un confortevole minibus. Andiamo a Miraflore, quartiere periferico e meta turistica degli stessi abitanti di Lima, alla Plaza Miraflore, passiamo per la bellissima Barranco, con le sue case in stile coloniale in legno cittadina satellite e balneare, adagiata sopra la panamericana che, qui a Lima, passa tra il mare e la città alta. Velocemente visitiamo il Museo de l’arte, situato al centro di una serie di parchi veramente gradevoli, tra cui il Parque Italiano. A piedi, lentamente, torniamo in Hotel, passando per piccole strade anonime, sostando in Plaza de Armas, in Plaza Bolivar, in Plaza San Martin, ripercorrendo la pedonale Jiron de la Union, e visitando la bellissima chiesa di San Francisco, con le sue catacombe purtroppo chiuse data l’ora tarda. Alle 21.00, partiamo dal Bonbini per l’aeroporto internazionale Jorge Chavez, ad ovest della città. Dopo un interminabile check-in, dove uno sì e uno no ci aprono quasi tutti i bagagli, creando file veramente impressionanti, all’una di notte decolliamo alla volta di Dallas, che raggiungiamo sette ore dopo, sotto una pioggia battente. La tassa d'imbarco è salata e ci prosciuga la cassa comune (25 $/pax) e fortunatamente al check-in questa volta accettano di inviare i bagagli alla destinazione finale, essendo tutte tratte effettuate con AA.

Martedì, 27 agosto 2002: LIMA - DALLAS - partenza per Dallas di notte - CHICAGO - volo notturno per ROMA
Atterrati a Dallas, alle 8 di mattina ora locale (Dallas e Lima hanno lo stesso fuso orario) attendiamo più di tre ore prima di prendere il volo che ci porterà a Chicago, raggiunta a sua volta in due ore e mezza. Un’altra attesa di quasi tre ore e siamo ancora in volo, questa volta per Roma. 

Mercoledì, 28 agosto 2002: CHICAGO – ROMA – MILANO 
Atterriamo a Roma dopo quasi dieci ore, durante le quali la piccola torinese dai capelli riccioluti purtroppo soffrirà le pene dell’inferno con problemi di udito e labirintite. Qui i “locali” ci abbandonano lasciandoci al nostro “destino”. Dopo i baci di rito e una serie di promesse inerenti possibili raduni autunnali, i nordisti prendono l’ultimo aereo per Milano. Come al solito cado in uno stato di totale depressione post viaggio. Bellissimo però, sto viaggio. Ringrazio tutti i partecipanti per la loro pazienza  e disponibilità, necessarie a  creare le condizioni ottimali per la convivenza in gruppo per quasi 24 giorni di sedici perfetti sconosciuti (tranne due).
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